SINODO DIOCESANO - CAGLIARI-2009
Quale Chiesa vuole il Signore?
Leggiamo nel NT:

Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

( Atti 2,42-48)
Costruire  cioè una Chiesa
come

“vera comunità di fede e di amore, di preghiera e di azione”

fedele alle sue radici, incarnata nella storia

· una realtà vitale cioè forte della sua identità plasmata sul Vangelo e vivificata dallo Spirito, capace di mettersi alla sequela di Cristo e di aprirsi con fiducia alla realtà di oggi, nella quale essere seme di speranza e profezia di giustizia , attraverso il segno dell’amore ( “ caritas urget ” );

· una realtà capace di leggere i segni dei tempi, sviluppando l’attenzione all’uomo, a ogni uomo e a tutto l’uomo, via principale della storia e della Chiesa, centro dell’azione evangelizzatrice, impegnandosi con passione e con intelligenza per la promozione integrale della persona, specie quella più fragile, piccola, in difesa della sua dignità di creatura amata da Dio e redenta da Cristo.

	a) Vocazione e missione

b) Il “ sensus Ecclesiae”
c)  Tradizione e apertura
     al nuovo
DALLA LUMEN GENTIUM :

	· La scelta formativa per essere cristiani adulti

          Il primato dell’evangelizzazione.

Una catechesi organizzata per una formazione globale e permanente ;  organica e sistematica. 

Una Chiesa missionaria: l’urgenza di una pastorale per i  lontani e gli ultimi.
· Lo spirito di comunione

Senso di appartenenza alla Chiesa , partecipazione e corresponsabilità ; unità nella molteplicità e diversità di carismi ed esperienze. Il ruolo del laico cristiano.

· Carità e impegno sociale

Costruire una comunità solidale. L’inclusione fraterna. L’accoglienza, l’ascolto e la promozione della persona.

L’impegno per andare alla radice dei mali per la rimozione delle cause della povertà: non solo assistenza.  




La Chiesa , Sacramento in Cristo

1.Siccome la Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano, continuando il tema dei precedenti Concili, intende con maggiore chiarezza illustrare ai suoi fedeli e al mondo intero la propria natura e la propria missione universale.
La Chiesa, corpo mistico di Cristo

7.Partecipando realmente del corpo del Signore nella frazione del pane eucaristico, siamo elevati alla comunione con lui e tra di noi: “ Perché c'è un solo pane, noi tutti non formiamo che un solo corpo, partecipando noi tutti di uno stesso pane” (1 Cor 10,17). Così noi tutti diventiamo membri di quel corpo (cfr. 1 Cor 12,27), “e siamo membri gli uni degli altri” (Rm 12,5). 

La Chiesa, realtà visibile e spirituale
8.La società costituita di organi gerarchici e il corpo mistico di Cristo, l'assemblea visibile e la comunità spirituale, la Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita di beni celesti, non si devono considerare come due cose diverse; esse formano piuttosto una sola complessa realtà risultante di un duplice elemento, umano e divino.

Questa è l'unica Chiesa di Cristo, che nel Simbolo professiamo una, santa, cattolica e apostolica e che il Salvatore nostro, dopo la sua resurrezione, diede da pascere a Pietro (cfr. Gv 21,17), affidandone a lui e agli altri apostoli la diffusione e la guida (cfr. Mt 28,18ss), e costituì per sempre colonna e sostegno della verità (cfr. 1 Tm 3,15).

La Chiesa, popolo di Dio

9.Quello che un tempo non era neppure popolo, ora invece è popolo di Dio ” (1 Pt 2,9-10). 

Questo popolo messianico ha per capo Cristo “ dato a morte per i nostri peccati e risuscitato per la nostra giustificazione ” (Rm 4,25), e che ora, dopo essersi acquistato un nome che è al di sopra di ogni altro nome, regna glorioso in cielo. Ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio. Ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati (cfr. Gv 13,34). E finalmente, ha per fine il regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei secoli sia da lui portato a compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra (cfr. Col 3,4) e “ anche le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio ” (Rm 8,21).
Carattere missionario della Chiesa
17.Come infatti il Figlio è stato mandato dal Padre, così ha mandato egli stesso gli apostoli (cfr. Gv 20,21) dicendo: “Andate dunque e ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto quanto vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo ” (Mt 28,18-20). E questo solenne comando di Cristo di annunziare la verità salvifica, la Chiesa l'ha ricevuto dagli apostoli per proseguirne l'adempimento sino all'ultimo confine della terra (cfr. At 1,8). Essa fa quindi sue le parole dell'apostolo: “ Guai... a me se non predicassi! ” (l Cor 9,16) e continua a mandare araldi del Vangelo, fino a che le nuove Chiese siano pienamente costituite e continuino a loro volta l'opera di evangelizzazione.

Natura e missione dei laici

31. Col nome di laici si intende qui l'insieme dei cristiani ad esclusione dei membri dell'ordine sacro e dello stato religioso sancito nella Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a Cristo col battesimo e costituiti popolo di Dio e, nella loro misura, resi partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano. 

L'apostolato dei laici

33. I laici, radunati nel popolo di Dio e costituiti nell'unico corpo di Cristo sotto un solo capo, sono chiamati chiunque essi siano, a contribuire come membra vive, con tutte le forze ricevute dalla bontà del Creatore e dalla grazia del Redentore, all'incremento della Chiesa e alla sua santificazione permanente.

L'apostolato dei laici è quindi partecipazione alla missione salvifica stessa della Chiesa; a questo apostolato sono tutti destinati dal Signore stesso per mezzo del battesimo e della confermazione.

Vocazione universale alla santità

40.I seguaci di Cristo, chiamati da Dio, non a titolo delle loro opere, ma a titolo del suo disegno e della grazia, giustificati in Gesù nostro Signore, nel battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò realmente santi. Essi quindi devono, con l'aiuto di Dio, mantenere e perfezionare con la loro vita la santità che hanno ricevuto.

È dunque evidente per tutti, che tutti coloro che credono nel Cristo di qualsiasi stato o rango, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità e che tale santità promuove nella stessa società terrena un tenore di vita più umano. Per raggiungere questa perfezione i fedeli usino le forze ricevute secondo la misura con cui Cristo volle donarle, affinché, seguendo l'esempio di lui e diventati conformi alla sua immagine, in tutto obbedienti alla volontà del Padre, con piena generosità si consacrino alla gloria di Dio e al servizio del prossimo.

♦♦♦♦

